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INCONTRO ON-LINE DEI CANDIDATI AL XXII CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI -ONLUS  DEL 23 SETTEMBRE  2010

Il giorno 23 settembre 2010 presso i locali della Sede Centrale in Roma Via Borgognona 38, si svolge in modalità on-line l’incontro riservato ai candidati al XXII Congreso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti-Onlus, giusta convocazione con circolare n. 200 del  27/08/2010.

Sono presenti in sede : 

Daniele Tommaso 


Presidente Nazionale

Bartolucci Luisa


Candidato al Congresso

Salvatore Romano




“

Terranova Giuseppe 




“

Zito Vitantonio  




“

In modalità on-line

Barbuto Mario




“

Bilotti Giuseppe 




“

Buoncristiano Maria




“



Cattani Rodolfo              



“

Ceccato Ferdinando




“

Ciani Giuliano





“

Colombo Paolo




“

Corcio Michele 


 

“

D’Albano Angelo




“

De Angelis Carlo




" 

Di Gesaro Tommaso




“

Di Stefano Leonardo 




“

Fiocco Angelo





“

Fratta Francesco




“

Iometti Marcello




“ 

Loche Giovanni 




“

Minincleri Gaetano 




“

Pagliucoli Franco




“

Paschetta Luciano




“

Perfler Hubert





“

Pericci Luciana




“

Romano Claudio




“

Saltarel Eugenio




“

Sandri Monica





“

Vita Massimo





“

Votta Rocco





“

Assenti giustificati i candidati: Arestia Giovanni, Gemmellaro Antonino, Rotolo Vincenzo.

BASILICATA


Potenza                            
Buoncristiano Maria
         Pres. Sez.le

Matera
Galante Rocco


“


CALABRIA
Palummo A.Maria
        Pres. Reg.le

Catanzaro
Lo Prete Luciana
         Pres.Sez.le

Cosenza                            
Testa Pietro
                 
“

Reggio Calabria          
Paviglianiti Armando

“

CAMPANIA
Piscitelli Pietro

        Pres. Reg.le
Caserta                            
Nacca Giuseppe

        Pres. Sez.le

EMILIA ROMAGNA


Bologna                                          Prantoni Andrea     
        Pres.Sez.le

Forlì
Argentieri Aldo

   
“

Piacenza                           
Taverna Giovanni  

“

Ravenna
Lolli Angelo


“

Reggio Emilia                 
Monaci Franco


“

FRIULI VENEZIA GIULIA


Pordenone                      
Floriduz Daniela

Vice
“

Trieste
Perfler Hubert


„

Udine
Chinese Rino


“

LAZIO
Ventura Anita
                     Pres.Reg.le

Roma                               
Presente

LIGURIA
Tambuscio Marino
         Pres.Reg.le

Genova
Saltarel Eugenio

         Pres.Sez.le

La Spezia                          
Presente

Savona                             
Presente

LOMBARDIA 


Cremona                          
Tozzi Flavia


“

Lecco
Bonacina Carlo        delegato
“

Milano                             
Lisi Enrico    
     delegato 
“

Monza
Vanoni Rosaria


“

Varese                             
Mazzetti Angela

    
“

MARCHE

Ancona
Grassini Aldo


“

MOLISE                                       Condidorio Marco
         Pres.Reg.le

Isernia                                         
Chiacchiari Marilena              Pres.Sez.le

PIEMONTE:
Borgna Federico                   Pres.Reg.le

Alessandria
Artesiano Luigi           Vice   Pres.Sez.le
Novara                             
Presente


Torino                             
Salatino Giuseppe           “
“

PUGLIA

Foggia                             
Corcio Michele


“

Taranto                           
Presente

SARDEGNA


Nuoro
Manca Pietro


“

Oristano                          
Zaru Aldo Antonio

“

SICILIA



Catania                            
Presente

Messina                            
Zingale Fabrizio


“

Palermo
Scaccia Giuseppe

“

TOSCANA
Leporini Barbara                   Pres. Reg.le
Firenze                            
Quatraro Antonio
        Pres.Sez.le

Grosseto
Perici Luciana


“

Livorno                            
Foresi Roberta


“

Massa Carrara             
Piccini Carlo


“

Pisa                               
Recce Paolo
     delegato
“

Siena
Vita Massimo


“

TRENTINO ALTO ADIGE

Trento                                            Ceccato Ferdinando 

“

UMBRIA
Vantaggi Emilio

        Pres. Reg.le

Perugia
Ciani Giuliano

        Pres.Sez.le

Terni                              
Isidori Massimo       delegato
“

VALLE D'AOSTA


Aosta                              
Ponsetti Piergiorgio
         Pres. Sez.le

VENETO


Vicenza                            
Vinci Giuseppina     delegato
“

Assenti giustificati: 

i Presidenti Regionali:

Abruzzo,  Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lombardia,  Puglia, Sardegna, Sicilia, Valle d’Aosta, Veneto.

i Presidenti Sezionali di :

Agrigento, Arezzo, Ascoli Piceno, Asti, Avellino, Bari, Benevento, Belluno, Bergamo, Biella, Bolzano, Brescia, Brindisi, Cagliari, Caltanissetta, Campobasso, Chiavari, Chieti, Civitavecchia, Crotone, Cuneo, Enna, Ferrara, Frosinone, Imperia, Gorizia, L’Aquila, Latina, Lecce, Lodi, Lucca, Macerata, Mantova, Modena, Montecatini, Napoli, Padova, Parma Pavia, Pesaro, Pescara, Pistoia, Prato, Ragusa, Reggio Calabria, Reggio Emilia, Rieti, Rimini, Rovigo, Salerno, Sassari,  Siracusa, Sondrio, Teramo, Trapani, Treviso, Venezia, Verbania, Vercelli, Verona, Vibo Valentia, Viterbo.

Partecipa il Vice Segretario Generale dr.ssa Caterina Di Cresce, con funzioni di verbalizzante.

Presenziano le sig.re Tiziana Santoro e Anna Maria Sgroi  del Servizio Segreteria.

Il Presidente, constatata la regolarità della convocazione e della riunione dichiara aperta la seduta alle ore 9,10.

Il Presidente dà inizio alla riunione informando che è stata sorteggiata la lettera G per l’inizio degli interventi (massimo 10 minuti) dei 35 candidati, compreso il Presidente Nazionale, che parlerà al turno della lettera D.

Precisa che il candidato Rotolo è impedito a partecipare ma ha inviato un intervento di cui si darà lettura; Arestia è all’estero; Gemmellaro: è in ospedale, ma ha inviato un intervento scritto.

Si inizia con la lettura dell’intervento di Gemmellaro:

“Facendo seguito alla circolare n. 200 del 27/08/2010, il sottoscritto Gemmellaro Antonino, Presidente della Sezione Provinciale di Catania dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, in merito alla propria candidatura al XXII Congresso Nazionale intende esporre il proprio programma così come di seguito indicato. 
In premessa  occorre sottolineare come, pur in un momento storico così delicato e difficile, in cui giornalmente si sente parlare di tagli ai contributi ed ai servizi, il Presidente Nazionale prof. Tommaso Daniele e tutta la Direzione Nazionale abbiano saputo lavorare con grande serietà ed impegno conseguendo spesso risultati molto prestigiosi. 
Oggi, a parere di chi scrive, l’impegno dei dirigenti dell’Unione deve necessariamente essere rivolto in una duplice direzione. Da un lato occorre salvaguardare tutte le conquiste sin qui ottenute dai minorati della vista italiani in tema di istruzione, collocamento al lavoro, benefici economici ecc. dall’altro occorre saper raccogliere le sfide che l’epoca attuale sta lanciando e saper creare una Unione moderna, dinamica e che sappia stimolare e sensibilizzare le Istituzioni circa i tantissimi problemi che oggi affliggono i non vedenti ed ipovedenti italiani.
In particolare:
Istruzione: La grande riforma che sta interessando la scuola e l’istruzione in Italia non può prescindere dal ruolo fondamentale e centrale dell’insegnante di sostegno. Desta forte preoccupazione la drastica riduzione delle ore di sostegno a favore degli studenti non vedenti che, senza un adeguato supporto, non vengono messi nelle condizioni di studiare ed apprendere alla pari dei loro compagni normodotati. Vengono messi in gioco i principi fondamentali dell’uguaglianza e del diritto allo studio precisando che non è con i tagli alla cultura che si risolvono i problemi economici di un paese. 
In ordine alla figura dell’insegnante di sostegno occorre ammettere che la stessa non ha soddisfatto a pieno le esigenze dei disabili visivi. Occorre esigere che l’insegnante di sostegno conosca approfonditamente il metodo braille in modo da poter seguire a pieno l’alunno affidatogli mettendolo nelle condizioni di apprendere non solo attraverso un metodo induttivo (lezioni orali) ma anche tramite una diretta lettura dei testi e scrittura di note o appunti. 
Collocamento al lavoro e formazione professionale: Occorre puntare alla formazione professionale dei giovani dotandoli di nuove professionalità al fine da metterli nella condizione di essere appetibili per il mercato del lavoro. La crisi delle attività lavorative tradizionali (centralinista telefonico e masso fisioterapista in primis) deve fungere da stimolo per creare nuove professionalità per i nostri giovani (uffici relazioni con il pubblico, operatori di call center ecc.).      
Pensionistica: Continuare a stimolare gli organi politici per ottenere l’adeguamento delle nostre indennità al tenore di vita attuale. In particolare appare evidente che l’ indennità riconosciuta al cieco ventesimista è inidonea a sopperire i gravi disagi che lo stesso giornalmente affronta a causa della propria minorazione. 
Servizio Civile Volontario 
Il servizio civile così come concepito oggi è lontano dalle esigenze e dalle necessità dei disabili. Non si possono equiparare le richieste di ASL, Ospedali, Parrocchie ed Enti Religiosi, Università, Enti pubblici e privati in generale con quelle degli enti portatori di interessi di categorie dei disabili. Sono tantissime le sezioni italiane dell’Unione Italiana Ciechi che non fruiscono dei servizi dei volontari in servizio civile. Sono migliaia le persone non vedenti che non hanno più la possibilità di vivere una vita sociale e di relazione a causa della mancanza di “accompagnatori”. I responsabili del servizio civile non possono continuare a disconoscere o rimandare la risoluzione del problema che sta assumendo dimensioni preoccupanti. Occorre ottenere una quota riserva dei posti messi annualmente a bando a favore delle associazioni che si occupano di disabili. E’ un preciso obbligo dello Stato mettere i disabili nelle condizioni di vivere una vita dignitosa ed attiva senza costringere gli stessi ad elemosinare la compagnia di una persona per l’accompagnamento dal medico, alla posta o in qualsiasi altro luogo dove si svolge ed espleta la sua personalità.     
Equiparazione a patronato e reperimento nuovi soci
Il grande impegno sin qui profuso dalla Direzione Nazionale e dal Presidente Nazionale che intende portare all’ equiparazione dell’Unione Italiana Ciechi a patronato merita di essere ancor più rafforzato per un duplice ordine di fattori: 1) la possibilità di ottenere una nuova fonte di finanziamento volta ad implementare, migliorare e rafforzare i servizi a favore dei disabili visivi; 2) consentire il reperimento di nuovi soci in grado di aumentare il numero di iscritti e, quindi, la compagine sociale.  
Unicità dell’Unione Italiana Ciechi quale Ente rappresentativo degli interessi dei disabili visivi
L’unicità dell’Unione Italiana Ciechi quale Ente rappresentativo degli interessi dei disabili visivi è da sempre stato il “segreto” dei successi e dei traguardi raggiunti dai ciechi italiani. La frammentarietà delle associazioni, la polverizzazione delle istanze rendono più fragile l’intera categoria. Un unico coro a volte può essere fragoroso, tante voci differenti, spesso, non producono alcun effetto. In linea con quanto fatto dalla Direzione Nazionale, occorre mirare a convogliare le piccole associazioni nate negli ultimi anni nel bacino della “grande madre” Unione Italiana Ciechi nel convincimento comune che solo insieme e sotto un'unica bandiera i non vedenti possono raggiungere i grandi ed ambiziosi obiettivi.”  
Iometti – Traccia un breve curriculum della propria militanza all’Unione: dal 1987 al 1992 quale insegnante utilizzato dall’Unione, ha collaborato sotto la guida di Banchetti; Presidente della Sezione di Roma ha dato particolare attenzione a convenzioni sul territorio; ad un video, realizzato con il defunto prof. Menegatti, che rappresentasse una guida per gli insegnanti di sostegno; ha preso parte all’attività per numerose leggi in favore dei non vedenti, per il riconoscimento di maggiori diritti. Si è dedicato alla rappresentanza del Centro Regionale Sant’Alessio, in contrasto con i dirigenti  di allora, al punto di essere deferito al Collegio dei Probiviri subendo una sospensione di un anno, dal 1995 al 1996. In seguito ha continuato la Presidenza della Sezione di Roma fino al marzo scorso. Infine, ha fatto parte del Consiglio Nazionale come consigliere eletto dal Congresso nelle ultime due legislature, occupandosi, in particolare, del Servizio Civile Volontario e battendosi per aumentare il numero dei volontari a disposizione dell’Unione, partecipando alle manifestazioni organizzate. Il proposito è di continuare a fare il “grillo parlante” e lottare per difendere l’indennità di accompagnamento dei non vedenti.

Loche risulta  irraggiungibile. 

Si passa a Minincleri – La candidatura è stata posta con forza dagli amici siciliani. Milita nell’Unione dagli anni ’70 in Sezione e, dal 1997 è Presidente della Sezione di Enna, piccolo gioiello dove sono state svolte numerose attività e ottenuti accreditamenti e aumento dei soci. Dal 2001 è consigliere nazionale e dal 2005 è Vice Presidente Regionale della Sicilia. Il proprio impegno è stato rivolto, in particolare, allo sport,  al tempo libero e al Servizio Civile Volontario. In Consiglio Nazionale ha espresso anche interventi critici. Ritiene che ci sia molto da fare, che tra i programmi e la relativa attuazione spesso c’è un abisso, ma bisogna provare. Si sofferma, in particolare, sulla situazione del Centro di Tirrenia, che va seguito meglio per valorizzarlo al massimo, altrimenti ne andrebbe valutata la chiusura definitiva. Il suo programma è il sogno di migliorare la vita dei ciechi.

Loche – Informa di far parte dell’Unione dal 1968 come dipendente. In seguito, passato alla Regione, ne ha fatto parte come dirigente ai vari livelli, sezionale, regionale e nazionale. Se sarà rieletto intende occuparsi: 1) dell’istruzione dei ciechi, studiando ex novo le modalità con cui può essere erogata in Italia, facendo tesoro delle esperienze positive acquisite all’estero; 2) dei pluriminorati , sia come sviluppo dei centri appositi che come attività globale. Condivide la politica sino ad ora svolta e si propone di migliorarla.

Paschetta – Ringrazia per l’apertura al dibattito offerta dalla Presidenza Nazionale. Con Saltarel ha inviato già via  e-mail le proprie proposte concrete di attività e di modifiche statutarie, cosa che non voleva significare critica ad una probabile chiusura del canale ufficiale. Ritiene che l’Unione è stata sempre in prima linea, su vari temi. Uno per tutti, l’istruzione, sulla quale, ultimamente, il dibattito è un po’ calato, così come sulla tematica del lavoro si sta assistendo al calo delle possibilità occupazionali. A tal fine sono state inviate delle proposte di modifica statutaria, nel senso di dare maggiore autonomia alle strutture territoriali e riorganizzando la Sede Centrale in attuazione concreta del federalismo già in atto. Quindi, propone maggiore assistenza alle sezioni, da far agire sempre più autonomamente. Informa di aver fatto parte del CdA dell’I.RI.FO.R., che ritiene abbia bisogno di un “colpo d’ala” , per realizzare le opportunità che può offrire. Un maggior peso politico all’interno dell’Unione potrà permettergli di dedicarsi con profitto agli obiettivi individuati.

Perfler, non risulta raggiungibile.

Si passa alla Pericci. -  Informa di essersi  riproposta al Consiglio Nazionale soprattutto per rimarcare le presenze delle donne, che ritiene siano ancora troppo poche a livello nazionale. La passione che prova per l’Unione la induce ad invitare ad una maggiore unità evitando individualismi poco utili nella difficile situazione attuale. Gli aspetti da seguire sono soprattutto quelli pensionistici, dell’istruzione, del lavoro ma anche quelli che si potrebbero chiamare della “fedelizzazione”  dei soci ed anche di un miglior collegamento tra Sede Centrale e strutture territoriali, con una comunicazione diversa che tenga conto della diversità delle Sezioni e delle difficoltà di quelle piccole a seguire la frenetica attività richiesta. Sul territorio c’è molta competizione con altre associazioni perché i tagli ai contributi hanno portato a selettività diverse, per cui occorre impegnarsi sulla formazione, sulle specialità. Indispensabile è considerare il decentramento in atto, sempre tenendo conto delle diversità segnalate tra le diverse strutture territoriali. Si impegna a seguire la situazione del Servizio Civile Volontario e a cercare nuove modalità di dialogo all’interno dell’associazione, riscoprendo sensibilità ed intelligenza.

Perfler – Ripropone la candidatura con l’impegno a seguire attivamente l’Unione e l’attività sia sul territorio che a livello nazionale. Ex sportivo, si è occupato dell’Unione dal 1984 ed è entrato attivamente nella politica associativa grazie al prof.  Pagura, che lo ha formato come dirigente Unione. Si occupa attualmente anche dell’Istituto Rittmeyer di Trieste dove sta dando un indirizzo legato all’istruzione, colmando le lacune esistenti e fornendo servizi di assistenza alle persone. Si impegna ad occuparsi di autonomia e di ogni settore in cui potrà essere utile.

Claudio Romano -  Ha svolto attività sindacale e politica; nel 1994 è entrato come consigliere alla Sezione di Brescia di cui è stato, poi, Presidente, cercando di seguirne gli aspetti molto variegati. Intende passare al Consiglio Nazionale nell’intento di fornire le proprie esperienze e un approccio pragmatico e razionale ai problemi. Si sofferma sulla crisi economica in atto, unita ad una crisi politico-istituzionale: ciò comporta la necessità di una forte unità associativa e una altrettanto forte leadership, soprattutto al fine di ottenere finanziamenti, che, ancor oggi, si ottengono a livello centrale con provvedimenti richiesti, il più delle volte, direttamente al Governo. Pertanto, invita ad evitare la frammentazione, pur esaltando le autonomie locali. Inoltre, ritiene che vadano rafforzate le Sezioni e richiamata la circolare n. 27 del 1999, con una attività che tracci le linee attuali delle risorse umane ed economiche sul territorio. Attenzione massima va posta al lavoro, dove la situazione è drammatica, con la scomparsa di alcune attività per i non vedenti senza una adeguata sostituzione. Auspica, infine, il proseguimento della piattaforma  tra FAND e FISH.

Salvatore Romano risulta irraggiungibile. 

Si passa a Pagliucoli – A livello di dirigente è presente nell’Unione del 1989, con incarico in Consiglio Nazionale dal 2005. Si occupa di tecnologia applicata alla disabilità visiva ed ha fatto parte della commissione OSI, dove ha operato in maniera diretta e ad alto livello. Gli obiettivi da perseguire sono numerosi: intende attivarsi sul terreno dell’accessibilità e delle nuove tecnologie, con particolare riferimento al Web, soprattutto alla creazione di nuove figure professionali, di nuove possibilità lavorative, ovviamente a seguito di adeguata formazione. Il punto nodale rappresentato va seguito in sinergia e con massima disponbilità, che personalmente offre.

Salvatore Romano – Informa di avere iniziato a lavorare per l’Unione nella metà degli anni ’70; per diversi anni ha collaborato al CNT e dal 1997 è diventato Consigliere Nazionale e componente della Direzione Nazionale. Le attività seguite in particolare sono legate al Tiflotecnico ma è convinto che bisogna dedicarsi indifferentemente al settore di competenza  o di necessità specifica. Il lavoro richiede particolare attenzione e soprattutto la formazione. Circa le iniziative poste in atto segnala i progetti europei, la distribuzione dei quotidiani on-line, la gestione della rete informatica della Sede Centrale e la creazione della radio, grazie alla quale si svolge la riunione attuale. Utile il rapporto con l’I.RI.FO.R. e le iniziative formative svolte negli ultimi anni, nonché il rapporto con APPLE e con èquipe internazionali per realizzare dispositivi braille che consentano ai ciechi, ed anche ai sordo-ciechi, di utilizzarli. Le convenzioni con Vodafone e TIM hanno consentito l’accesso a strumentazioni telefoniche. Il futuro investe le attività tiflotecniche già programmate ed altre relative ad ausili e tecnologie, così come sul decentramento del CNT, che andrà completato.

Di seguito viene  letto l’intervento di Rotolo:

“Mi chiamo Vincenzo Rotolo, di anni 51, risiedo a Noci (BA), sono docente specializzato nell'insegnamento ai disabili visivi, assistente sociale, laureato in psicologia, funzionario amministrativo della Provincia di Bari presso l'Istituzione Provinciale Centro Educativo Riabilitativo per Videolesi “Messeni Localzo” di Rutigliano, consigliere regionale pugliese dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, impegnato nel settore istruzione, formazione professionale e pluriminorati della Sezione Provinciale U.I.C.I. di Bari, coordinatore del progetto delle attività integrative extrascolastiche domiciliari per gli allievi videolesi frequentanti le scuole di ogni ordine e grado, collaboratore con le Sezioni U.I.C.I. di Barletta, Andria e Trani e di Taranto e con le sedi provinciali e regionali dell'I.Ri.Fo.R.. A livello nazionale, inoltre, negli ultimi anni ho fatto parte della commissione pluriminorati. 

Le ragioni di una candidatura 

L'idea di presentare la mia candidatura al Consiglio Nazionale in occasione del XXII Congresso Nazionale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti non mi ha mai sfiorato e, ancora oggi, ad un mese dall'importante assise, non mi sono ancora abituato a questa nuova prospettiva. Gli impegni professionali sempre più gravosi presso l'Istituzione Provinciale Centro “Messeni Localzo”, i differenti incarichi aggiuntivi, sempre più coinvolgenti e impegnativi,  presso le Sezioni U.I.C.I. di Bari, Barletta, Andria e Trani, e Taranto, la collaborazione con l'I.Ri.Fo.R. e il ruolo di Consigliere regionale non mi lasciano ormai molto tempo. Inoltre, sono sempre più convinto che nei prossimi anni la partita vera per l’Unione, più che a livello nazionale, si giocherà e si dovrà vincere soprattutto sul territorio, nelle diverse realtà locali, tra i soci, nel rapporto quotidiano con i bisogni vecchi e nuovi della nostra gente, e tra i servizi socio-sanitari ed educativi, quelli pubblici, quelli privati  e quelli che noi stessi organizziamo e sapremo organizzare, integrandoci nelle realtà locali con la nostra specificità e con le nostre proposte. Del resto, il decentramento amministrativo, che è una realtà imprescindibile, quello finanziario, in rapido completamento, e il federalismo, ormai avviato, ci orientano inesorabilmente e opportunamente, volenti o nolenti, in questa direzione. Il livello nazionale della nostra associazione dovrà impegnarsi su questioni fondamentali che riguardano i principi, i diritti fondamentali, le regole cardine dei servizi, le cornici degli impianti legislativi che, però, dovranno necessariamente prendere corpo a livello regionale, provinciale e comunale. A queste considerazioni si aggiunge, in fine, la mia indole riservata e schiva che mi spinge a coltivare amicizie collaudate e verificate nel tempo e ad evitare, per quanto possibile, situazioni in cui, per forza di cose, si rischia di incorrere in rapporti umani ed organizzativi saltuari e superficiali. Tutte queste considerazioni e situazioni mi avrebbero impedito, non solo di proporre la mia candidatura  per il Consiglio Nazionale, ma anche solo di pensare ad una simile eventualità. 

Tuttavia, ho dovuto cedere alle pressanti e insistite richieste del Presidente Regionale Giuseppe Simone, del Presidente Provinciale Luigi Iurlo, nonché di quel vasto gruppo di amici, famiglie, soci e collaboratori con i quali da oltre venti anni condivido un progetto ambizioso e nel contempo entusiasmante: quello di dare vita ad un modello di associazione nuovo per le nostre terre, dove, abbandonate finalmente le beghe personalistiche e i litigi che spesso mortificano le nostre sezioni,  ci si sforza di lavorare insieme accogliendo e valorizzando le diversità, le potenzialità e le competenze di cui ciascuno è portatore. In sostanza, sono stato candidato d’ufficio da questo gruppo di amici con l’impegno di rappresentare, eventualmente, anche a livello nazionale il modello organizzativo maturato e concretizzato dalla Sezione Provinciale di Bari in questi ultimi anni con risultati significativi non solo a livello quantitativo, ma soprattutto sul piano qualitativo. Mi è stato chiesto, qualora la mia candidatura avrà successo, di  operare con tutti coloro che saranno disponibili per un profondo rinnovamento  del nostro sodalizio. In Puglia ci sono candidati ben più degni, blasonati e competenti  di me: il Prof. Vitantonio Zito e il Dott. Corcio, due pilastri fondamentali dell'Unione, che da anni hanno saputo dare il loro grande contributo alla nostra unione e che continuano a farlo con impareggiabile spirito  di abnegazione e competenza. Dalla loro esperienza associativa e dal loro consiglio ho imparato e continua ad apprendere ogni giorno. La mia candidatura, quindi, non può e non vuole assolutamente contrapporsi alla loro, ma intende solo affiancarla, integrarla e arricchirla con l’apporto di un modo di fare “diverso” che si è consolidato  nella sede provinciale U.I.C.I. di Bari e che in breve tempo si sta trasferendo alle Sezioni U.I.C.I. di Taranto e alla nascente Sezione della provincia della BAT. Nonostante le mie molte e giustificate resistenze, alla fine mi è parso giusto che l’esperienza molto particolare, poco nota al corpo associativo nazionale perché non adeguatamente pubblicizzata, maturata in Terra di Bari e in Puglia debba poter trovare un momento di espressione anche a livello nazionale. 

Non penso di dover fare un elenco delle cose da realizzare, delle iniziative da intraprendere, dei progetti da proporre, o accennare ai punti più interessanti che stanno caratterizzando il dibattito precongressuale in atto nella nostra associazione. Ritengo più utile concentrarmi in questa fase sul modello di associazione che abbiamo in mente di concretizzare nei prossimi anni, perché sarà da ciò, che discenderanno gli obiettivi e i programmi che andremo a perseguire e realizzare. Per essere all’altezza dei tempi, delle trasformazioni in atto in tutti i settori della nostra società, occorre modificare profondamente il modo di essere della nostra associazione. Sono convinto che non si tratti solo di un fatto anagrafico, per il quale basterebbe un semplice sia pur fisiologico ricambio generazionale. Si tratta di innovare profondamente il nostro modo di lavorare privilegiando il contatto costante con i soci, con le loro problematiche, l’apertura delle sezioni alla vita reale,  la promozione della partecipazione, il consentire ai più giovani di trovare uno spazio che li renda protagonisti nelle nostre strutture, senza arroccamenti e gelosie di potere, il lavoro di squadra, le competenze e la professionalità,  lo sporcarsi le mani nel cimentarsi con la realizzazione di servizi integrati con quelli pubblici e privati. Occorrerebbe accrescere sempre più il potere decisionale delle Sezioni Provinciali e dei Consigli  Regionali, fino a capovolgere l’attuale modello organizzativo che vede il prevalere delle decisioni che dal centro vanno alle realtà locali. Il Presidente Nazionale ci richiama costantemente e insistentemente a queste tematiche e ci stimola in questa direzione di cambiamento. Ma  realizzare un modello organizzativo innovativo  e più rispondente ai tempi moderni della nostra associazione significa in primo luogo sognare, pensare, parlare e operare per l’affermazione di un’altra idea di cieco, ipovedente o video leso pluriminorato. Dobbiamo lottare per superare un vecchio modo di essere disabili visivi, un modo che spesso ci viene imposto dal sentire comune  e che altrettanto spesso, per pigrizia e condiscendenza, facciamo  proprio. Le battaglie per l’istruzione, per la formazione, per l’autonomia, per la riabilitazione, per la conquista di una reale libertà di scelta e di azione che realmente ci possono rendere cittadini di questo mondo, vengono prima di qualsiasi elemosina  statale che pure ha la sua importanza. Queste impegnative battaglie furono quelle che novanta anni fa spinsero un gruppo di ciechi illuminati a fondare la nostra associazione. Dopo tutti questi anni, dopo tante lotte e tante conquiste acquisite, questi problemi continuano ad assillarci  anche in modo drammatico. Non a caso è di gran lunga più facile avere una pensione che un docente preparato per i nostri alunni, o un libro adeguato alle nostre possibilità di lettura, per non parlare di un percorso riabilitativo adeguato, ecc.. L’elenco potrebbe essere lungo ed ognuno  di noi sa bene come realmente stanno le cose. Quindi, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha ancora un ruolo fondamentale da svolgere, lo constatiamo ogni giorno nelle realtà locali, particolarmente al sud, dove la rete dei servizi socio-sanitari ed educativi è inadeguata e dove nasce la richiesta dei soci e delle famiglie nei confronti dell’Unione di  dare delle risposte concrete in termini di partecipazione e competenza. Forse in alcune realtà del nord c’è meno bisogno  dell’Unione, oppure in quelle realtà ci sono bisogni che non riusciamo neppure a percepire. L’augurio per noi  tutti deve essere quello che un giorno il  nostro sodalizio non abbia più ragione d’essere, ma per arrivare a quel giorno dobbiamo impegnarci a fondo. Buon  lavoro a tutti.”

Saltarel – Informa di aver  iniziato come consigliere in Liguria nel 1971 e ad Imperia è stato Presidente dal 1998 al 2010. Attualmente è Presidente a Genova. La candidatura al Consiglio Nazionale lo lusinga al punto di aver abbandonato la Vice Presidenza dell’Istituto Chiossone di Genova. Ha firmato con Paschetta il documento con le proposte per il futuro e si stupisce che sia stato considerato critico dalla Presidenza Nazionale. Sottolinea la necessità della maggiore autonomia per le strutture territoriali, similmente a UNIVOC ed altre associazioni similari (ad es.  ANFASS). Ritiene necessario garantire a tutti uno spazio nell’Unione, e, soprattutto parità di condizioni, mentre attualmente la Regione Liguria svantaggia l’Unione per il mancato riconoscimento come realtà ufficiale regionale. Ciò porta alla proposta di garantire l’autonomia  giuridica lasciando il sostegno legale alla Sede Centrale che sarà il collante ed il garante della continuità. Indispensabile è seguire la proposta di diventare Patronato, anche perché è già nella realtà delle cose. La difficile situazione politica ed economica porta alla necessità di programmarsi e prepararsi adeguatamente al Congresso e ricorda l’incontro di Prato, previsto per il 25/09/2010.

Sandri – Comunica che da circa  sedici anni  è diventata cieca e da allora collabora con la Sezione di Rimini e con il Consiglio Regionale. Chiede un ruolo nella comunicazione esterna anche per aver partecipato ad un master sul  fund raising a Roma, conseguito con profitto. Ritiene che l’Unione è ancora troppo poco visibile e confondibile con altre associazioni. Va promossa e ne va perseguita l’attività sotto variegati aspetti. Si impegna in tal senso.

Terranova – Informa che è entrato nell’Unione dal 1977, attraversando tutti i gradi della vita associativa via via fino all’Ufficio di Presidenza Nazionale. Ha dato il proprio contributo, grazie a coloro che lo hanno sostenuto, in tutti i settori dove è stato chiamato ad operare: Presidente dell’Istituto Ardizzone-Gioemi ed, ora, Presidente dell’Istituto Helen Keller di Messina. Ricorda molti Presidenti all’interno dell’Unione, ai vari livelli, ma esalta l’attività del Presidente Nazionale, per aver posto l’Unione al centro del movimento delle associazioni che operano per le persone con disabilità; al centro dell’attenzione dell’opinione pubblica e, soprattutto, delle autorità. Occorre profilarsi una organizzazione che regge alla situazione complicata degli ultimi anni e occuparsi di temi quali il patronato, risultato di una collaborazione attenta dei fenomeni che avvengono nella società. Sarà uno strumento di tutela dei diritti delle persone con disabilità visiva. Auspica, quindi, che il Congresso sia quello dei tempi nuovi per affrontare i tempi difficili dando prova di unità e compattezza.

Vita – Comunica di aver già inviato un curriculum associativo e pubblicato sul sito. Ha iniziato nel 1977 a Torino; poi a Salerno, dove è stato consigliere seguendo vari settori, e, in particolare, il rapporto con le forze politiche. E’ stato componente del Comitato giovani dell’Unione, esperienza che lo ha molto arricchito. Il suo impegno nel Consiglio Nazionale potrebbe essere rivolto ai settori dell’istruzione e delle tecnologie. La congiuntura economica è difficile ma è necessario confrontarsi con modi e tempi nuovi, adeguandoli di volta in volta alla situazione da affrontare. Ritiene importante potenziare i rapporti con le realtà presenti sul territorio, ai fini dell’autofinanziamento, che potrà essere conseguito solo se si propongono attività credibili e circostanziate. L’I.RI.FO.R. va potenziato in molte realtà periferiche; i consigli regionali  vanno sostenuti per migliorarne l’attività. Propende per l’autonomia delle strutture territoriali, che vanno datate di una propria rappresentanza legale e di un proprio patrimonio. Parteciperà anche alla riunione di Prato, perché la considera un momento costruttivo della vita associativa per il confronto tra diverse posizioni.

Ciani – E’ il Presidente di Perugia e da più di 20 anni collabora con l’Unione intende candidarsi al Consiglio Nazionale dopo aver rilanciato l’immagine dell’Unione a livello locale. Si è occupato anche di altre realtà per cui ha una formazione sostanzialmente amministrativa che intende mettere al servizio dell’Unione. Ritiene che una delle questioni principali sia quella dei pluriminorati e dei genitori, sulla quale già opera da tempo: propone di aumentarne il coinvolgimento. Va promossa la formazione degli operatori in maniera omogenea da finalizzare in un piano globale, per valorizzare al massimo le potenzialità acquisite. Circa l’autonomia giuridica delle strutture territoriali va esaminata e attuata, se possibile. Vede maggiormente problematica l’autonomia patrimoniale, perché alcuni paletti preservano l’integrità politica dell’associazione. Insiste anche sulla formazione di dirigenti e delle strutture associative, legata alla comunicazione esterna che va svolta in modo da rendere “esistente” l’associazione.

Votta – Ha deciso di porre la propria candidatura al Consiglio Nazionale perché ritiene che l’Unione debba progredire e concorda, in particolare, con l’intervento di Gemmellaro. Alla Sezione di Potenza, dove collabora, ha seguito il Servizio Civile Volontario ed ha inviato anche delle proposte per migliorare il servizio: per esempio unire ai giovani i cassintegrati, con separati percorsi. Inoltre, propone di elevare la possibilità del Servizio Civile Volontario fino ai 35-36 anni. Propone anche di aumentare la retribuzione degli attuali 430 euro ad almeno 900. Riguardo al lavoro si sofferma sui massofisioterapisti e sulle difficoltà di collocamento al lavoro. Quindi, propende per una formazione mirata a sbocchi occupazionali. Propone di accorpare le piccole strutture con Sezioni più grandi, impegnando le risorse in attività più costruttive.

Zito – Non intende parlare del programma della sezione lavoro, perché è già stato fatto con una trasmissione apposita. Intende chiarire, invece, le motivazioni della propria candidatura, legate all’interesse per l’Unione, all’esperienza acquisita. Ciò non contrasta con il rinnovamento, che va  programmato da Congresso a Congresso e non un mese prima, e nasce dal confronto di idee e di proposte,  nella continuazione delle attività positive. Chiarisce, anche che il mancato raggiungimento di alcuni obiettivi non è dovuto a mancanze dell’associazione, ma soprattutto al difficile contesto in cui si opera, in una realtà economica e politica chiusa e in crisi. Ringrazia i propri compagni di viaggio per aver svolto insieme tante attività, incoraggiandosi a vicenda.

Arestia non ha inviato alcun  documento.

Barbuto – Non ritiene necessario parlare di se stesso, ma dell’Unione, di quello che vorrebbe costruire insieme a coloro che parteciperanno al Congresso. Ricorda le conquiste di ieri e apprezza quelle di oggi. Parla di una Unione che si vorrebbe raggiungere, a partire dai ragazzi, sempre più isolati e “diversi”, senza libri e insegnanti di sostegno; dei ragazzi senza lavoro che spesso ripiegano sull’unica, per ora, attività protetta, il centralinista. Intende conquistare una Unione che tuteli la possibilità di muoversi liberamente e in autonomia; che garantisca possibilità lavorative e di vita pratica; che si occupi degli anziani e ne eviti l’isolamento; che faccia decollare progetti specifici per gli ipovedenti e infine capace di valorizzare le qualità, sinora inespresse, di tanti che non vengono utilizzati e spesso la abbandonano. Auspica che si realizzi una Unione dove si possa esprimere la propria idea, senza urtare la maestà di nessuno; dove non vi siano possibilità di carriera riservata a pochi. Chiede che vengano votati i candidati migliori, con il programma più convincente. Il problema principale è che la competizione alla carica più elevata non esiste. Non è segno di unità l’unica candidatura alla Presidenza Nazionale. Ha deciso, perciò, di riflettere su due ragioni per porre una propria candidatura alla Presidenza:

1) l’Unione ha bisogno di costruire un futuro, e quindi, di un successore alla Presidenza Nazionale;

2) l’Unione di oggi non può definirsi democratica se non vi sono competitori.

Ritiene che Daniele è stato il Presidente migliore, ma occorre riavviare un processo di rinnovamento, che, per ora si è arrestato. Intende riflettere, pertanto, sulla decisione da prendere, almeno fino alla riunione del 25 settembre a Prato, per verificare la situazione e sciogliere le ultime riserve. Sicuramente la scelta monocratica non è una scelta e porta a modificare l’assetto attuale.

Bilotti – Non entra nel merito dell’intervento che lo ha preceduto, però, sottolinea che se l’Unione è quello che è è grazie alla persona che l’ha guidata sino ad ora. Personalmente ha percorso la carriera dell’Unione passo dopo passo e ritiene che ciò valga anche per la Presidenza Nazionale, perché le difficoltà all’interno vanno conosciute prima per poter provare a risolverle. Si candida a consigliere nazionale nell’intento che non venga discussa l’unità dell’Unione, perché ritiene positiva l’autonomia ma entro limiti e modalità che non ledano l’unità. Occorre dinamismo per stare al passo e anche precedere le nuove tecnologie e con i nuovi traguardi delle società.

Bartolucci – Informa di aver  iniziato a lavorare con l’Unione da molti anni, nel Comitato Giovani prima sezionale, poi nazionale. Ha continuato l’attività con la stampa associativa della Sede Centrale e partecipato alla Commissione Pari Opportunità. Dal 2005 è consigliere nazionale e componente la Direzione Nazionale. Ripropone la propria candidatura ritenendo che il lavoro svolto va proseguito e completato e che è stato pubblicizzato con un documento apposito, nel quale è compresa anche l’attività del CNLP, servizio che ha compiuto molti passi in avanti, utilizzando le nuove tecnologie. Non è stata mai abbandonata l’attenzione sugli anziani e sulle donne, svolgendo attività anche all’esterno. In particolare, segnala il progetto INTERGEN, rivolto a giovani ed anziani, e il corso di leadership. Cita, tra le attività svolte, la Web Radio che ha consentito una maggiore comunicazione con e tra associati.

Catttani – Comunica che si trova a Bruxelles per partecipare ad un Seminario sull’accessibilità che rientra nelle attività internazionali che segue per conto della Sede Centrale. Chiede la conferma al Consiglio Nazionale per continuare tale attività ed occuparsi anche di altre, dando il proprio contributo soprattutto per creare rapporti con altre associazioni, a livello nazionale e internazionale. Circa le proposte di modifica statutarie, considerato il clima sociale attuale, chiede di dare precedenza alle esigenze reali dei ciechi più che alla struttura da dare all’associazione.

Buoncristiano – Informa che è iscritta all’Unione da circa 20 anni, facendo parte di vari comitati provinciali e poi diventando Vice Presidente e Presidente sezionale di Potenza, dopo aver acquisito molta esperienza in svariati settori. Ha posto la propria candidatura per portare le proprie idee ma anche le braccia per lavorare, nell’intento di sognare ed osare, come sostiene il Presidente Nazionale. I temi su cui si sofferma sono: organizzazione, da intendere come appartenenza e come leadership, per cui va aumentato il numero di soci, soprattutto giovani;  ipovedenti, soprattutto i due e tre decimisti, cambiando, ove possibile, il titolo del Corriere dei Ciechi, aggiungendo gli ipovedenti. Considera che molto è stato fatto per la comunicazione, ma altro occorre realizzare per dare una immagine integrata dell’Unione, verso l’esterno e in collegamento con la periferia. Circa le Pari Opportunità, quattro donne su 35 candidati sono poche;  va creato un movimento di idee, soprattutto tra gli uomini, per rendere possibile l’ingresso di un numero più numeroso di donne.

Ceccato – Comunica che è Presidente di Trento dal 2001 e che, prima di diventare socio dell’Unione, ha svolto altre attività. La Sezione dà tanti servizi, ottiene molti finanziamenti e aumenta sempre il numero di soci, che partecipano in maniera massiccia alle attività. Si candida al Consiglio Nazionale per portare il proprio bagaglio di conoscenze al servizio di impegni specifici che potranno essergli affidati. Ritiene che l’autonomia che molti propongono sia necessaria per stare al passo del decentramento in atto.

Di Gesaro – E’ consigliere nazionale uscente e si ripropone in modo personale stimolato dal Consiglio Sezionale di Palermo, di cui è stato Presidente. Per 12 anni ha diretto l’istituto Florio e Salamone di Palermo ed ha acquisito esperienze e conoscenze. Parteciperà alla riunione di Prato, dove chiarirà meglio i propri intenti, che saranno rivolti all’istruzione, ai pluriminorati, ai volontari. Molto è stato fatto, ma molto c’è ancora da fare, soprattutto nel lavoro, per creare ancora e più qualificate figure lavorative. Va creata una rete sul territorio volta ai più svantaggiati, ponendo attenzione in particolare sugli Istituti. Nell’organizzazione vanno creati meccanismi di maggiore democraticità, riequilibrando una maggiore rappresentanza della base associativa.

Colombo –Si presenta informando di essere avvocato, docente di diritto e dirigente nell’Unione del CDG, che fornisce pareri sui temi più “caldi” (lavoro, istruzione, anziani, ecc.). Questa esperienza intende metterla al servizio di una attività di tipo politico per cui ha posto la candidatura al Consiglio Nazionale. Punti qualificanti del proprio impegno saranno i vari temi su cui occorrerà porre attenzione, pur riconoscendo che l’associazione è florida, circa i risultati conseguiti. Vanno adeguate le risposte ai tempi, modificando le scelte, le soluzioni concrete, da svolgere soprattutto al lavoro e alla formazione, all’istruzione, alle tecnologie utili per l’emancipazione dei non vedenti. Indispensabile è conservare l’unità, per evitare divisioni interne che porteranno a irrimediabili e negative ripercussioni esterne.

Corcio – Partecipa alla vita associativa dal 1973, alla Sezione di Foggia e ai Comitati giovanili, prima sezionali, poi nazionali. Nel 1982 ha subito l’espulsione da socio, poi rientrato grazie all’intervento dell’allora Segretario Generale Daniele. Nel 1993 è entrato nel Consiglio Nazionale, offrendo il proprio contributo con grande passione. Si è impegnato particolarmente per la prevenzione della cecità, entrando nell’Agenzia di cui è componente della Direzione Nazionale. Con la sua attività intende tradurre una volontà ferma e l’interesse prioritario per i ciechi, guardando al passato e pensando al futuro. Il programma di lavoro che propone è quello della attuazione delle risoluzioni adottate dal Congresso. Si propone per seguire i settori: istruzione, pluriminorati, lavoro, ricerca e sperimentazione tiflotecnica e riabilitazione visiva, spiegando punto per punto le relative motivazioni.

Corradetti – Informa che la sua candidatura è stata posta dal Consiglio Regionale Marche, che condivide le sue proposte sullo Statuto, da modificare ma non relativamente all’unità. Riferisce di attività svolta in relazione a varie tematiche e ritiene che vada riequilibrata la situazione sul territorio per garantire uguale trattamento a tutti gli associati.

D’Albano – Comunica che ha iniziato a partecipare all’Unione nel 1963 ad Asti, dove è stato eletto più volte Presidente, ed è anche stato Presidente Regionale del Piemonte. Si è occupato di tutte le attività possibili e, nel caso verrà eletto, si propone di porre attenzione sull’istruzione. Ritiene che gli Istituti vadano riformati poiché la loro opera è stata molto più utile di quanto si pensi. L’integrazione scolastica è attualmente carente e richiede una profonda riflessione sulle possibili soluzioni, soprattutto per i pluriminorati. Altro punto focale è l’autonomia, a partire dalla scuola materna. Si sofferma, altresì, sul Centro di Tirrenia, che va potenziato, per migliorare la vita degli anziani, per i quali propone due periodi, abbinati a corsi in piscina. Propone anche una maggiore collaborazione tra le Sezioni, la realizzazione di una solidarietà più vera, più reale.

Daniele – Comunica che non intende replicare a nessun intervento. Afferma di avere dell’Unione la stessa visione di Barbuto e che per quegli obiettivi ha impegnato 25 anni di Presidenza. Non ritiene che sia suo compito, però, cercare dei competitori. Se vi sono, sono ben accolti, purchè il confronto sia tenuto nei binari della correttezza e riguardi i ruoli e non le persone. Condivide l’importanza da molti segnalata dell’unità associativa. Ha posto la propria candidatura perché molti la vogliono; perché ha le energie mentali e fisiche per poter proseguire e perché sente di voler dare molto di sé alla causa di ciechi e ipovedenti. Nell’assemblea di giugno è stato manifestato dai presenti il desiderio di continuare nella propria Presidenza. Ha riflettuto a lungo, anche sulla situazione sociale, difficile e ritiene non sia giusto abbandonare la nave nella burrasca. Intende affrontare un’altra sfida, perché quelle difficili sono le più appassionanti. Va operata una manutenzione straordinaria dell’Unione, che dovrà riguardare soprattutto le strutture regionali. La direzione non potrà essere che quella di maggiore autonomia, dando la rappresentanza legale ai Presidenti sezionali e regionali: ciò nella logica dell’unità, come i rami di un albero che restano ben fissati al tronco. Non vede per ora una svolta federalista. Ciò che va cambiato è l’atteggiamento della dirigenza, come quello dei soci e anche dei dipendenti, nell’ottica di effettuare un servizio che serve una causa nobile. Vanno rinforzati alcuni imperativi categorici: erogazione dei servizi, anche tramite UNIVOC e I.RI.FO.R.; potenziamento dell’informatica; democrazia e partecipazione debbono dare nuove soluzioni a problemi vecchi, e la chiamata alle armi sarà per tutti, anche dirigenti in pensione, purchè si voglia mettersi al servizio dell’Unione.

De Angelis – Si qualifica come massofisioterapista e socio da lungo tempo dell’Unione. Collabora con la Sede Centrale nel settore dei fisioterapisti e pone la candidatura soprattutto per dedicarsi al proprio settore di competenza ma, anche, per diventare un “catalizzatore” di tematiche da affrontare nell’intento di risolverle. Segnala il lavoro, l’istruzione, le tecnologie e sostiene fermamente la indispensabilità dell’unità associativa. Sogna, altresì, di recuperare i soci che si sono allontanati, offrendo loro la possibilità di collaborare anziché ostacolare.

Di Stefano – Chiarisce che pone autonomamente la propria candidatura, perché ritiene di poter dare ancora il proprio contributo di idee, di consulenza e di lunga esperienza all’interno della associazione. Ha iniziato con Bentivoglio il proprio cammino nell’Unione; poi ha diretto la Stamperia Braille di Firenze e l’Istituto per ciechi Vittorio Emanuele II. Da 25 anni collabora con la Presidenza Nazionale. Il proprio programma riguarda soprattutto le problematiche degli anziani. Riconosce che l’attuale dirigenza e il Presidente Nazionale hanno lavorato bene e sodo. Cita per tutti l’istituzione dell’I.RI.FO.R., anche se attualmente rappresenta una forma di “sottogoverno”. Anche l’U.N.I.VO.C., come la richiesta di una banca-dati anagrafica soci, sono obiettivi ancora non raggiunti. Ritiene, perciò, che vada operata una azione correttiva, di controllo delle criticità e soluzioni delle stesse. Crede che la macchina organizzativa dell’Unione non tiene conto del passare del tempo e della ormai mutata realtà sociale.

Fiocco – Informa di aver partecipato all’Unione percorrendo tutti i gradi della carriera associativa e di aver collaborato con altre realtà, fra cui l’Istituto Configliachi di Padova. La propria candidatura è stata voluta dal Consiglio Regionale Veneto, ma  da subito chiarisce che intende partecipare alla riunione di Prato, anche se gli è stato consigliato di non farlo. Tra i suoi propositi c’è il miglioramento del sottore istruzione, dove vanno operate scelte e svolte attività in stretta collaborazione con gli enti locali e il Ministero dell’Istruzione. Sul lavoro concorda che vanno create nuove prospettive, con interventi formativi adeguati. Effettua una riflessione sull’autonomia in senso federalistico, proposta da molti. La auspica senza strappi, arrivando nell’arco dei prossimi 5 anni e crearne le condizioni in ogni Sezione. Invita ad una sempre maggiore trasparenza, attuando un passaggio: gli interventi posti in essere dalla Sede Centrale verso le strutture vanno intesi come espressione di solidarietà.

Fratta – Partecipa all’Unione, Sezione di Torino, da cinque mandati e, essendo al suo quarto Congresso, ha deciso di partecipare più attivamente a livello nazionale. Informa che nel 1985 ha partecipato alla realizzazione del I percorso tattile presso il Museo Egizio di Torino e, che collabora attivamente con le scuole. Già nello scorso Congresso avrebbe voluto porre la propria candidatura, poi ritirata perché, in seguito a consultazioni, fu chiaro che non vi erano possibilità di riuscita: le votazioni, infatti, sono spesso avvenute in base ad una prassi che prevedeva accordi pregressi. Nell’ottica di dare nuovo slancio, rinnovamento all’associazione, ritiene che sia necessario un confronto libero da accordi, scegliendo tra i candidati i più convincenti sia per qualità personali che per programmi proposti. Il disabile va considerato con più dignità e ciò vale per il Governo ed un Ministro che, ultimamente, li ha considerati un peso. Occorre restituire una immagine di disabile impegnato e pronto a contribuire, dando un proprio apporto, specifico, alla società, evitando la regressione culturale segnalata. 

Interviene il Presidente Nazionale per esprimere soddisfazione per l’incontro e la serietà con cui si è svolto il dibattito, che ha reso la fotografia dell’Unione del 2010. Gli intervenuti dimostrano che esiste una Unione viva e vitale. Il  Congresso eleggerà un solo Presidente e 20 consiglieri nazionali: personalmente crede che anche i non eletti dovranno restare a disposizione dell’associazione, perché tutti vanno utilizzati per raggiungere il migliore e massimo risultato possibile.

La riunione termina alle ore 14,10.

Il Presidente Nazionale

Il Vice Segretario Generale

(prof. Tommaso Daniele)

(dr.ssa Caterina Di Cresce)

